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>< Sembra certa la candidatura del governatore di New York 
alle elezioni presidenziali americane del prossimo anno 
Dai sondaggi cifre poco rassicuranti per il presidente Usa 
Solo il 47% degli elettori pronto a ridargli la fiducia 

Cuomo medita la sfida 
Primi brividi per Bush 
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Due brividi per Bush. Dai sondaggi d'opinione e dai 
suoi collaboratori, ormai convinti che nelle presi
denziali del '92 dovrà misurarsi con Mario Cuomo. 
Dimenticati i fasti della guerra nel Golfo, per la prima 
volta sono meno del 50% gli americani pronti a rie
leggerlo. Gli rimproverano i guai dell'economia e di 
occuparsi poco delle questioni inteme. «Abbiamo 
bisogno di un presidente degli Usa, non del mondo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIQMUND OINZBIRQ 

••NEW YORK. Alla Casa 
Bianca minimizzano. «I 
"polis", i tassi (di popolarità) 
salgono, scendono. Non han
no mai significato granché. Gli 
americani sanno che George 
Bush sta facendo proprio be
ne», dice II portavoce Fitzwa-
ter, cercando di non far trape
lare alcun nervosismo. Ma tutti 
sanno anche che Bush legge i 
"polis", i sondaggi d'opinione, 
con più attenzione dei matti
nali della Cia, e gli ultimi che 
ha visto non gli devono essere 
piaciuti affatto. 

Nell'indagine campione 
pubblicata ieri dal •Washing
ton Post» e dalla rete tv ABC, 
per la prima volta scende al di 
sotto del 50% (per l'esatezza al 
47%) il numero degli america
ni che dichiarano che se si vo
tasse domani rieleggerebbero 
Bush. Mentre sale al37% il nu
mero di coloro che gli preferi
rebbero un candidato demo
cratico, chiunque sia. Poco più 
di sei mesi fa, alla fine della ' 
guerra nel Golfo che aveva vi
sto salire a livelli record la po
polarità dell'attuale presiden
te, la proporzione era del 68% 
per Bush e 20% per un suo 

eventuale avversario democra
tico. Peggio ancora, una mag
gioranza degli intervistati, il 
51% si dice d'accordo con l'af
fermazione: «Dopo quattro an
ni di George Bush ci occorre 
un presidente che sappia gui
dare il Paese in una nuova di
rezione». Mentre solo il 44% 
preferisce l'affermazione: «Bi
sogna che continuiamo a far 
andare II paese nella direzione 
in cui ci ha portato George Bu
sh». 

Memoria corta dell'elettora
to americano? Già dimenticati 
i trionfi nel Golfo, le ovazioni 
per la fine del conflitto est-
ovest, l'appoggio a Gorbaciov, 
le iniziative di disarmo nuclea
re? Non esattamente. Il tasso di 
popolarità complessivo di Bu
sh resta molto elevato: 65%. 
appena meno del 69% del me
se prima. Più di due americani 
su tre, il 69%, continuano ad 
approvare entusiasticamente 
la sua politica estera. Ce l'han
no con lui invece sulle questio
ni di politica intema: solo il 
37% approva il modo in cui sta 
gestendo l'economia. Una par
te notevolissima dell'opinione 

• • WASHINGTON. «L'ombra di 
Dallas» 6 tornata ad agitare ieri 
l'opinione pubblica statuniten
se e l'establishment della Casa 
bianca. L'«ombra di Dallas», 
vale a dire l'assassinio del pre
sidente John Kennedy, è stata 
evocata dalla polizia di Los 
Angeles che ha ieri tratto in ar
resto un uomo di 45 anni -Tho
mas Ward- che forse prepara
va un attentato contro il presi
dente George Bush. Nell'abita
zione di Ward, a Oxnard, una 
cittadina in prossimità della 
megalopoli californiana, gli 
agenti hanno trovato un vero e 
propno arsenale: 34 armi da 
fuoco. 27.000 proiettili e innu
merevoli silenziatori. Sin qui 
nulla di particolarmente 
«straordinario», in un paese or
mai «assuefatto» a fatti di cro
naca, spesso conclusisi tragi
camente, che hanno come 
protagonisti dei maniaci delle 
armi. Ma i clamorosi risvolti 

A Los Angeles 
la polizia 
sventa attentato 
al presidente 

politici dell'arresto di Ward so
no stati delineati dallo sceriffo 
della contea, il comandante 
Vince France, secondo cui 
•con ogni probabilità» l'uomo 
stava pensando di sparare a 
Bush nel corso delle cerimonie 
in calendario per il 4 novem
bre prossimo nell'area di Los 
Angeles, In occasione dell'i
naugurazione della «Reagan 
presidential library», la biblio
teca che ospiterà tutti gli archi

vi dell'ex- presidente. -Bracca
to» da una multitudine di gior
nalisti, accorsi a Oxnard dopo 
la prima «rivelazione» della po
lizia, Vince France si è limitato 
ad aggiungere che un informa
tore della polizia ha dato l'al
larme per il possibile attentato: 
nei mesi scorsi Ward è stato 
udito mentre faceva «discorsi 
minacciosi» nei confronti del 
dipo della Casa bianca. «Sia
mo ancora - ha dichiarato lo 
sceriffo- all'inizio delle indagi
ni, ma non sembra che l'arre
stato abbia legami con gruppi 
sovversivi. Di certo, però, Ward 
non è un collezionista o mer
cante d'armi». Per il momento 
all'uomo - in carcere da dome
nica- e stato contestato un solo 
reato: detenzione illegale di ar
mi. «Ma c'è d'aspettarsi nuovi, 
clamorosi sviluppi della vicen
da», ha sostenuto nella tarda 
serata di ieri una fonte vicina 
all'Fbi. 

Mano Cuomo George Bush 

pubblica, il 70% degli intervi
stati, gli rimprovera di «dedica
re troppo tempo ai problemi di 
politica intemazionale e trop
po poco ai problemi del pae
se». 

Il giorno prima, un altro son
daggio, pubblicato dal «New 
York Times» e dalla CBS aveva 
visto salire al 60% (dal 31% del 
gennaio scorso) la percentua
le degli americani che ritengo
no che «le coi» stanno andan
do piuttosto male». Anche in 
questo caso le accuse, le ansie 
e i pessimismi si concetrano 
sull'economia. Tanto che gli 
autori del sondaggio ne con
cludono che «la profondità 

della preoccupazioni mostra 
che Bush potrebbe diventare 
vulnerabile nelle elezioni del 
novembre dell'anno prossimo 
se non viene la ripresa econo
mica». 

Bush pare essere riuscito 
quindi, paradossalmente, a 
trovarsi nelle stesse condizioni 
di Gorbaciov, a suscitare pas
sione all'estero, gelo in casa. 
Nel momento In cui, andando 
ad aprire a Madrid la conferen
za di pace sul Medio oriente, Il 
capolavoro del suo segretario 
di Stato Baker, si accinge a co
gliere un alloro concreto del 
nuovo ordine mondiale, in pa
tria Invece le sue quotazioni 

scendono, anche se non al mi
mmo in cui erano quelle del 
leader sovietico quando gli fu 
attribuito il Nobel per la pace. 
Il problema, come la mette 
William Satire sul «New York 
Times», è che «L'America non 
ha bisogno di un presidente 
del Mondo, ha bisogno di un 
presidente degli Stati Uniti». 

Come se non bastasse, un 
«xxmdo brivido sulla schiena 
viene dal gran parlare che si fa 
ir. questi giorni di una e candi
datura Cuomo contro di lui 
nelle elezioni del 1992. Molti 
del suoi collaboratori, a co
minciare dal «mago» delle 
campagne e dei sondaggi elet

torali Roger Ailcs, uno degli ar
tefici della vittoria di Bush su 
Dukakis nel 1988, sono a que
sto punto convinti che Cuomo 
sta per candidarsi. E questo 
per Bush e una pessima notizia 
perché significa che le elezioni 
del 1992 non saranno affatto 
una «passeggiata» come sì da
va finora per scontalo. Con 
una candidatura Cuomo ver
rebbe infatti meno l'altra con
dizione che, accanto ai suc
cessi in politica intemazionale 
dava sinora a Bush la certezza 
di restare per un altro qua
driennio alla Casa Bianca: il 
•coma» del partito democrati
co, e in particolare la incapaci
ta degli avversari di mettere in 
campo un candidato di levatu
ra credibile. 

Il governatore dello Stato di 
New York Cuomo. che ancora 
sino a poche settimane fa insi-
leva di «non avere piani per 
una candidatura e di non ave
re piani per fare piani», ora sta 
lanciando uno dopo l'altro 
messaggi che stuzzicano l'atte
sa. Ultimo un'intervista di ieri 
al «Daily News» in cui ha parla
to più «da candidalo» del soli

to, riconoscendo che «le pres
sioni (ad una candidatura) 
sono maggiori... I problemi so
no diversi che nel 1988 e nel 
1984. L'economia e molto 
peggio... Cosa può dire Bush 
se dovesse far campagna oggi? 
"lo ho vinto la guerra...". Co
s'altro può dire? "Vi ho dato 
un'economia forte"? No...». E 
allora? «Se concludessi che ce 
n'è bisogno... se concludessi 
che il modo migliore per pre
stare servizio è fare il candida
to, cercare di vincere da presi
dente, allora lo farei». 

Cuomo ha anche conferma
to di aver chiesto ai suoi aiu
tanti di informarsi sulla dina
mica delle pnmarie democrati
che («Se uno vuol partecipare 
alle primarie in lowa e New 
Hampshire tradizionalmente 
quelle che daranno il via alla 
campagna, all'inizio del 1992, 
quando deve firmare i docu
menti? Era tutto qui quel che 
volevo sapere»). E ha confer
malo che nei prossimi giorni 
incontrerà il presidente del 

Eartito democratico, Ron 
rown, per discutere «come 

meglio può rendersi utile nella 
campagna elettorale». 

Si combatte datìa Slavonia alla Dalmazia. Kadijevic: il piano Cee porta alla catastrofe 

In «archivio» la decima tregua jugoslava 
Bombardato il centro storico di Dubrovnik 

LETTERE 

Non c'è più tregua e si estendono i combattimenti in 
Croazia. L'armata pronta ad impiegare tutti i mezzi 
a sua disposizione per sbloccare le caserme e tute
lare i diritti dei serbi in Corazia. Lo Stato maggiore di 
Belgrado: «È giunto il momento di prendere misure 
politiche e militari». La presidenza di Kostic a Lord 
Carrington: «I soli cambiamenti possibili sono quelli 
decisi dalle assemblee federale e repubblicane». 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSIPPIMUSUN 

'','• Oue miliziani croati osservano le postazioni federali, dalla tortezza di Dubrovnik 

••ZAGABRIA. Non c'è più 
neppure la parvenza della tre
gua. In rutta la Croazia i com
battimenti stanno riprendendo 
con intensità variabile da zona 
a zona, ma con una costanza. 
Cosi pure questa decima inte
sa, varata all'Ala 11 18 ottobre 
scorso, è destinata ad entrare 
nell'archivio, a tenere compa
gnia a tutte le altre che l'hanno 
preceduta. 

Dalla Slavonia alla Dalma
zia passando per la Bani)a e la 
Uka non c'è centro di crisi do
ve anche ieri non si sia ripreso 
a sparare. E nella stessa Zaga
bria anche ieri poco dopo le 
13 è suonato l'allarme aereo, 
mentre a poche decine di chi
lometri, a Karlovac, Sisak, Ko-

marevo e Brest sono ripresi gli 
attacchi con mortai e anche 
artiglieria. 

All'ospedale di Osijek, dove 
fino a due giorni fa i feriti erano 
diminuiti già ieri sono ritornati 
ad essere oltre una decina. 
Lanci di granate anche a Vu-
kovar, mentre a Nova Gradis-
ka, almeno fino a tarda sera, 
regnava una relativa calma. A 
Sisak, a una sessantina di chi
lometri dalla capitale croata, 
circa 500 appartamenti lasciati 
liberi dai serbi sono stati desti
nati ai profughi nella misura di 
una camera per ogni famiglia. 
Analoga decisione è stata pre
sa a Zara per quelli abbando
nati dalle famiglie dei militari 
federali. Per quanto riguarda la 

Dalmazia a Dubronik ci sono 
stati lanci di granate che per la 
prima volta hanno colpito 11 
centro storico danneggiando il 
musco Rupe, il palazzo Spon
za, il convento delle suore e il 
conservatorio mentre il porto 
«irebbe stato nuovamente 
bloccato. 

In questa lenta ripresa della 
guerra, con tutti gli alti e bassi 
che comporta, si inserisce la 
decisione della presidenza fe
derale, quella parte che fa ca
po al blocco serbo (Serbia, 
Montenegro, Vojvodina e Ko
sovo) presieduta dal vicepresi
dente, Il montenegrino Branko 
Kostic, sulla mobilitazione ge
nerale nelle regioni che desi
derano rimanere in Jugoslavia. 
«Si tratta - come si legge nel 
comunicato ufficiale - di far 
valere nel più breve tempo 
possibile le opzioni di quanti 
vogliono conservare la Jugo
slavia» sia pure in un'altra for
ma. E dallo stesso Kostic è arri
vato un ultimatum diretto alla 
«controparte croata»; se non 
onorerà gli obblighi assunti, le 
forze armate iugoslave daran
no inizio ad «operazioni decisi
ve» con tutti i mezzi a loro di
sposizione. «Ci avviamo verso 

una guerra totale», ha detto an
cora Kostic, che ha dato ap
puntamento per oggi a Belgra
do ai rappresentanti delle 
quattro repubbliche «dissiden
ti» (Croazia, Macedonia, Bo
snia, Slovenia). «Se si rifiute
ranno ancora una volta di re
carsi a Belgrado è chiaro che 
noi non andremo all'Aia». 

Il ministro della Difesa fede
rale, generale Veljko Kadijevic, 
da parte sua, nel soslenere le 
ragioni della mobilitazione, ha 
sottolineato, che le proposte 
della Cee porterebbero la Ju
goslavia alla catastrofe: sareb
bero aboliti tutte le istituzioni, 
compresa l'armata, e minac
ciati gli interessi vitali di tutti i 
popoli che vogliono rimanere 
uniti, soprattutto di quello ser
bo. «Non è in questo modo che 
si supera la cnsi - ha aggiunto 
Kadijevic - cosi si va verso un 
bagno di sangue». Altrettanto 
dura la polemica con il gover
no di Bonn. «La Germania - ha 
detto ancora il ministro della 
Difesa - in questo secolo per la 
terza volta vuole attaccare il 
nostro paese, anche se oggi lo 
fa in maniera diversa, per ten
tare la rivincita delle sconfitte 
subile nella seconda guerra 

mondiale». A questo punto 
della situazione che si sta 
creando nel paese «lo stato 
maggiore dell'armata ha deci
so che è giunto il momento di 
rispondere con misure politi
che e militari». 

La risposta da Zagabria non 
si è fatta peraltro attendere. Il 
vertice delle forze armate croa
te, infatti, in una lettera a Kadi
jevic ricorda come Belgrado 
-voglia solo sangue e fare la 
guerra a tutto quello che non è 
serbo». 

La presidenza federale, in
tanto, intende presentare a 
Lord Carrington. che domani 
ha invitato Stipe Mesic, Branko 
Kostic e gli altri sei membri del 
vertice iugoslavo all'Aia, un 
documento secondo cui «i soli 
cambiamenti possibili sono 
quelli deliberati dall'assem
blea federale e da quelle re
pubblicane». Nello specifico si 
propone una federazione ju
goslava di repubbliche con 
statuti speciali alle quali po
trebbero aggiungersi quelle se
cessionistiche in modo da 
creare un'alleanza di tipo con
federale, dopo comunque aver 
definito un procedimento con 
cui modificare i confini attuali. 

j ; Concluso il dibattito sulla politica estera alla Camera, compromesso sulla Jugoslavia. Pds astenuto sulla risoluzione 

;;*- «Riconosciamo Slovenia e Croazia tutti insieme» 

i 

Conclusa ieri alla Camera la due giorni di dibattito 
sulle principali questioni di politica estera: Confe
renza sul Medio Oriente, Jugoslavia, Est europeo, 
Unione europea e Cuba. Votati ben 23 documenti. 
De Michelis: «delicatissima e gravissima» la situazio
ne jugoslava. Quercini: nel governo c'è «un affanno, 
una carenza di visione, incertezze ed oscillazioni», 
come aveva rilevato anche Bettino Craxi. 

LUCIA» MJRO 

!• 

• ! • ROMA. Radica di voti su 
mozioni e risoluzioni sulla po
litica estera ieri alla Camera, 
tanto da suscitare la reazione 
di Oscar Luigi Scalfaro, noto 
fusigatore dei costumi parla
mentari. «Ritengo - ha detto 
Scalfaro - che sulla politica 
estera non serva questa serva 
di votazioni, 6 un argomento 
sul quale o si da la fiducia al 

governo o la si toglie». Ma il vo
to naturalmente è andato 
avanti a chiusura della due 
giorni di dibattito sulle princi
pali questioni di polilitica este
ra: Conferenza sul Medio 
Oriente, Jugoslavia, Est euro
peo, Unione europea e Cuba. 
12 le mozioni e 11 le risoluzio
ni su cui si è votato, presentate 
dalla maggioranza (De, Psi, 

Psdi, Pli) e da tutti gli altri parti
ti. Approvata la risoluzione 
della maggioranza con l'asten
sione del ras e il voto contrario 
del Pri. Accolte dal governo le 
mozioni presentate dal mini
stro ombra degli Esteri, Giorgio 
Napolitano (Pds), da Cedema 
(S.l.), e dal socialdemocratico 
Caria. Approvate anche due 
altre risoluzioni del Pds e alcu
ne parti di altre presentate 
sempre dal Pds e Rifondazione 
comunista. Respinte tutte le al
tre presentate dal Msi, dal Pri, 
dai Verdi e dai Radicali. In par
ticolare è stata respinta la riso
luzione radicale che chiedeva 
al governo di riconoscere subi
to le Repubbliche di Slovenia e 
Croazia. 

Il ministro degli Esteri, Gian
ni De Michelis, nella sua repli
ca ha ribadito che l'Italia è 
pronta a promuovere il ricono

scimento intemazionale del
l'indipendenza di Slovenia e 
Croazia, ma che tale riconosci
mento deve avvenire da parte 
di tutta la comunità intemazio
nale. La situazione jugoslava è 
poi stata definita «delicatissima 
e gravissima» dal titolare della 
Farnesina, soprattutto dopo 
l'accettazione da parte di Bel
grado della proposta del gene
rale Kadijevic per una mobili
tazione generale che porta ad 
una identificazione di quel che 
resta dell'armata federale con 
il blocco serbo. Il ministro de
gli Esteri si è detto soddisfatto 
dell'andamento del dibattito e 
si è soffermato brevemente a 
parlare della Cina, di Cuba e 
della politica dì cooperazione 
allo sviluppo. De Michelis ha 
detto che il governo «è consa
pevole deci significato politi
co» rivestito dall'invito di An-

dreotti a Li Peng, ha ribadito 
l'impegno del governo per il ri
spetto dei diritti umani nel 
mondo e anche In Cina, ma ha 
aggiunto che il processo de
mocratico può essere favorito 
con l'apertura delle relazioni 
diplomatiche e non dall'isola
mento. Su Cuba il ministro ha 
constatalo l'«evidente isola
mento» nel conlesto intema
zionale, ma «è interesse del 
mondo - ha affermato - e an- • 
che dell'Europa contribuire ad 
un cambiamento con pressio
ni non solo negative». Il proble
ma della rimozione dell'em
bargo economico verso Cuba 
per contribuire al processo di 
democratizzazione, era stato 
posto da una mozione di Ri-
fondazione comunista e da 
una delle risoluzioni presenta
te del Pds. Il ministro ha, inol
tre, rassicurato Craxi che ieri 

aveva criticato i tagli decisi dal 
governo dei fondi alla coope
razione allo sviluppo, e ha an
nunciato che è all'esame del 
governo la modifica della Fi
nanziaria 92 nel capitolo relati
vo. Su questo aspetto non so
no mancate critiche nel corso 
del dibattito alle forme di dissi
pazione e spreco in cui versa 
la coopcrazione italiana allo 
sviluppo 

Giulio Quercini, presidente 
dei deputati del Pds, nel suo 
intervento in aula ha ricordato 
quelli che per il suo gruppo so
no alcuni errori politici com
messi dal governo. Dalla di
chiarazione congiunta italo-in
glese, all'annunciata autoriz
zazione del porto di Trieste per 
il rientro dalla Slovenia delle 
truppe jugoslave (ino al taglio 
ai fondi per lo sviluppo dei 
paesi poveri. Errori che posso

no essere corretti e per alcuni è 
stato fatto, ma «lutti insieme -
ha detto Quercini - nell'arco di 
poche settimane evidenziano 
incertezze ed oscillazioni, per 
dirla con le parole usate dal-
l'on. Craxi, nella politica estera 
del governo italiano». Per 
quanto riguarda la Jugoslavia 
Quercini, dopo aver nlevato le 
convergenze registratesi, ha 
fatto notare il contrasto emer
so Ira le comunicazioni del mi
nistro De Michelis e la mozio
ne presentata da Gava, presi
dente del gruppo de, e «se an
che - ha osservato - la risolu
zione Gitli (De) presentata e 
votata scioglie positivamente il 
contrasto, esso finirà per npre-
sentarsi in altre sedi». Quello 
della politica estera è, per 
Quercini, un motivo In più 
«dell'urgenza della svolta poli
tica in Italia». 

Da 9 anni in poi 
il servizio 
pre-scuoia 
non serve più? 

• • Spettabile Unità, voglio 
evidenziare una situazione 
assai incresciosa venflcatasi 
nella scuola elementare Tre 
Fontane - Centro IV Circolo 
didattico di Roma. All'inizio 
dell'anno scolastico, come 
del resto faccio da 4 anni, 
ho fatto richiesta di poter 
usufruire, per mia figlia Sara 
Mandolido. iscritta alla [V 
classe elementare - sez. B, 
del servizio di pre-scuola, il 
cui inizio era previsto per il 
30 settembre. Non avendo 
ricevuto nessuna comunica
zione contraria, il giorno 30 
settembre, alle 7.30, ho ac
compagnato la bambina. 

Solo in quel momento, e 
ci tengo a precisarlo, sono 
stato informato e non certo 
dal responsabile didattico 
della scuola, ma da un bi
dello stranamente «disponi
bile», che per l'anno scola
stico '91-92, a causa di in-
spiegabili mancanze di per
sonale insegnante (ma, do
ve sono tutti i maestri e mae
stre che, a causa del calo 
demografico verificatosi ne
gli ultimi 15 anni, sono rima
sti «ahimè», senza occupa
zione?), dicevo, al servizio 
di pre-scuola erano stati am
messi solo i bambini più pic
coli (I, Il e HI elementare), 
in tutto 25. 

Non avendo alternative, 
sono stato costretto a «par
cheggiare» la piccola (9 an
ni non mi sembrano un'età 
da «grande), «incustodita» 
nell'atrio della scuola, ripro
mettendomi di tornare dopo 
il consueto timbro dei cartel
lino (vedete, nel mio ufficio 
ancora esiste questa strana 
abitudine1), per avere chia
rimenti. Il sig. Quattrocchi, 
egregio direttore didattico 
della scuola in oggetto, do
po avermi concesso udienza 
(pochi minuu, sapete, era 
occupatissimo, doveva cor
rere al Provveditorato, forse, 
ho pensato..., per perorare 
la nostra causa?), ai miei 
cortesi e a dir poco legittimi 
interrogativi, ha cosi senten
ziato: «Non sono fatti miei, si 
arrangi da solo, non ho tem
po da perdere». 

Porto profondo rispetto 
del tempo del sig. direttore, 
che decisamente dovrebbe 
essere speso per assicurare 
il buon funzionamento della 
struttura di cui, mio malgra
do, è responsabile, ma, vi 
sembrano queste risposte 
intelligenti? O forse, la rag
giunta «maggiore età» di 9 
anni, di tutti i compagni di 
classe di mia figlia e degli al
tri ancora che sono rimasti 
fuori della graduatoria, sol
leva il nostro esimio respon
sabile didattico dal proble
ma di quei genitori che, per 
motivi di lavoro si trovano 
nell'impossibilità di accom
pagnare alle 8,20 i propri fi
gli a scuola? 

Basterà una lettera come 
questa a ripristinare un ser
vizio di pre-scuola che al
meno in parte ci aiutava nel 
cosi già difficile compilo di 
genitori-lavoratori-dipen-
dentl? Forse no, ma la fidu
cia in chi la leggerà non mi è 
venuta meno e allora scrivo 
e se non bastasse, scriverò 
ancora! 

Ernesto Mandolido. Roma 

Agenzie 
matrimoniali 
(che c'entrano 
le case chiuse?) 

•a* Signor direttore, saba
to 5 ottobre è stato trasmes
so su Rai I, alle ore 23,15, 
uno «speciale» che ha svolto 
un'indagine sul metodo di 
lavoro delle Agenzie matri
moniali in Italia. È apparsa 
evidente una carenza legi
slativa che ne regolamenti 
l'attività: infatti c'è chi lavora 
chiedendo licenza alla que
stura (e questo ci risulta ob
bligatorio) e chi invece esi
bendo autorizzazione della 
Camera di commercio. 

Nonostante le differenti 
metodologie e motivazioni 
professionali utilizzate dalle 
varie agenzie intervistate, è 
risultato palese l'atteggia
mento di diffidenza, preven
zione, a volte di scherno che 
l'intervistatore ha mantenu
to nei confronti di questa at

tività per tutta la durata del 
servizio Ad aggravare la cat
tiva immagine delle agenzie 
è seguita un'intprvista ad un 
parlamentare (on. Bruno), 
il quale intende proporre 
una legge sulla riapertura 
delle case chiuse. 

Valutiamo oltremodo of
fensivo l'abbinamento tra 
agenzie matrimoniali e case 
chiuse. La napertura delle 
case chiuse è argomento 
che non ha niente da sparti
re con le agenzie matrimo
niali. 

Le inquadrature di foto 
provocanti, i commenti insi
diosi dell'intervistatore, le 
scene di un iilm che si svol
geva in una casa chiusa, 
continuamente proposti in 
questo «speciale», hanno fa
vorito un'immagine sicura
mente distorta dell'attività 
che un'agenzia matrimonia
le deve svolgere. 

In Italia le agenzie matri
moniali aumentano perché 
cresce la solitudine, diventa 
oggi un fenomeno sociale 
molto diffuso, dovuto agli at
tuali ritmi di vita che non 
consentono di allargare le 
conoscenze e di approfon
dire i rapporti umani. Rite
niamo l'attività dell'agenzia 
matrimoniale un servizio 
fondamentale per combat
tere il problema della solitu
dine. Crediamo in questo 
servizio. Siamo consapevoli 
che trattare i «sentimenti» è 
un problema delicato per il 
quale occorrono persone 
serie e sensibili. L'atteggia
mento con cui Rai 1 ha im
postato questo «speciale» su 
queste agenzie non può in
vece che raccogliere la no
stra indignazione. 

Grazia Arrana. 
Per l'Agenzia matrimoniale 

«Il Tandem» di Bologna 

Una classe 
dirigente e un 
corpo speciale 
di leggi... 

• • Caro direttore, vivendo 
in Sicilia nutro molto scetti
cismo sulla pratica efficacia ' 
di una - per molti versi lode
vole - maratona televisiva, 
come quella organizzata da 
Santoro e Costanzo giorni or 
sono. Sono la mancanza di 
un'autentica classe dirigen
te politica siciliana e l'inade
guatezza del corpo legislati
vo (importato passivamente 
e sempre inadatto alla realtà 
specialissima, di «quasi na
zione», dell'isola) i veri osta
coli alla ripresa della mia re
gione e alla sconfitta della 
mafia. 

Se non saranno rimossi 
tali ostacoli anche le denun
ce dei cronisti e degli show-
men si ridurranno a sterili 
esercizi accademici. 

Felice Modica. 
Noto (Siracusa) 

L'intervista 
su Israele 
e il ciclostilato 
della Sezione 

•V Egregio direttore, sul-
VUnito di domenica 13 otto
bre ho letto l'intervista di 
Giancarlo Bosetti a Furio Co
lombo, esemplare per chia
rezza e correttezza. Ora, cre
do, sarebbe opportuno, per 
completezza di informazio
ne, pubblicare con lo stesso 
risalto le tesi della contro
parte, poiché Colombo stes
so afferma di essersi assunto 
il compito di sostenere la so
la difesa degli ebrei. 

Come lei sa, da anni, an
che chi era stato amico degli 
ebrei non lo è più. Quattro 
anni fa, nel piccolo di que
sta città, la sezione del Pei 
dedicò la sua attenzione al 
problema, in maniera non 
superficiale né faziosa e 
produsse un ciclostilato di 
cui diffuse qualche migliaio 
di copie. (Si intitolava «Ter
rorismo e Medio Oriente» e 
metteva in guardia contro il 
rischio del coinvolgimento 
dell'Italia in operazioni sol
lecitate dagli Usa e pericolo
se per la pace). Sono con
vinto che fu giusto, che fu 
un'iniziativa civile, e che se 
tutti quelli che'sono chiama
ti a parlare del problema 
possedessero almeno tutte 
queste informazioni i giudizi 
sarebbero più facili e con
cordi. 

dott. Eraldo Zonta. Cuneo 


